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  Tutti i diritti riservati all’Autore




  Andrea Galignani




  essere senza essere




  ROMANZO




  Dedicato alle vittime del




  terrorismo americano…




  PROLOGO




  Domenica 7 ottobre 2001




  Il marito si stava massaggiando la pancia dopo la cena appena consumata, la moglie stava sparecchiando la tavola e i quattro figli, tre fratelli e una sorella, erano impegnati ognuno in attività diverse. Era una famiglia tranquilla che viveva nella sua routine quotidiana.




  Il più piccolo dei bambini, di due mesi, sonnecchiava pacifico su alcuni panni, con le guance rigonfie e la bocca schiusa. Erano i tipici segni di appagamento che mostrava dopo la sua poppata serale. Si godeva la vita, da poco iniziata. I due più grandi giocavano azzuffandosi sul pavimento, immedesimandosi in chissà quale agguerrito modello da imitare. La terzogenita, invece, aiutava la madre a sbrigare le incombenze domestiche. A lei toccava vivere un’infanzia diversa dai maschi, ma non aveva ancora la capacità critica per accorgersene. Tuttavia, sebbene qualche volta capitava che provasse il desiderio di unirsi ai loro giochi, era comunque una bambina serena.




  La quiete di quella sera fu improvvisamente interrotta da un rumore insolito. Proveniva da fuori, da molto lontano. Il marito guardò la moglie con aria interrogativa e lei fece lo stesso. Prima che potessero commentare l’accaduto, si ripeterono altri di quei rumori che sembravano tuoni, ma che non potevano esserlo poiché il cielo era stellato a perdita d’occhio.




  L’uomo uscì in strada per vederci chiaro. Vedendo che anche altri del vicinato avevano avuto la sua stessa idea, dedusse che nessuno sapeva cosa stesse succedendo. Ma poi, nella direzione dei rumori, scorse dei bagliori spuntare fra le case, subito seguiti da altri boati via via più forti.




  Si stavano avvicinando veloci.




  In breve negli occhi dell’uomo, oltre a quei lampi di fuoco, si cominciò a riflettere una scintilla di terrore. Corse in casa. Vide i bambini piangere e la moglie che urlava qualcosa preoccupata. I botti erano ormai molto intensi e non riusciva a distinguere bene le sue parole. Non sapeva cosa fare.




  D’istinto, si lanciò verso di loro. Li abbracciò e li trascinò con sé a terra sperando di proteggerli da ciò che stava per avvenire. La sua vista fu abbagliata e il suo udito assordato: solo di questo riuscì a rendersi conto prima di essere travolto dalle macerie della sua casa.




  1




  Domenica 10 gennaio 2016




  Quando l’acqua cessò di spruzzare dal rubinetto, l’ambiente ripiombò nel silenzio. Prima di uscire dal vano della doccia, Halimah Argenta saltellò un paio di volte per scrollarsi di dosso le ultime gocce, che ancora colavano lungo la sua pelle liscia e abbronzata. Nel bagno non c’era nessun’altra. Di domenica erano in pochi a lavorare e comunque era troppo presto anche per i più mattinieri.




  Mentre si strofinava con l’asciugamano, ripensò alla notte appena trascorsa con Massimo Corallo, il suo fidanzato. Avevano fatto l’amore e le era piaciuto, come sempre. Lo amava tanto da non avere occhi per nessun altro. Nei quasi quattro anni trascorsi insieme, non c’era mai stata una sola volta in cui non si fosse sentita felice con lui. Nemmeno quelle inevitabili incomprensioni, presenti in ogni rapporto umano, erano riuscite a scalfire la passione che li univa, e i rari momenti di litigio soccombevano in fretta di fronte al loro irriducibile desiderio di condividere tutto.




  Eppure, di tanto in tanto, le capitava di provare inquietudine pensando al futuro. Forse perché era conscia che nulla è eterno e che anche quei bei giorni rosa avrebbero avuto una fine prima o poi. Comunque era solo un pensiero che aveva l’abitudine di spuntare di tanto in tanto e Halimah non dedicava molto tempo a rimuginarci sopra. Normalmente restava pensierosa per qualche minuto, come chi durante la notte, dopo aver scacciato una zanzara, fatica a liberarsi del timore che possa tornare. Si trattava di una forma d’ansia sotto controllo.




  Invece ciò che più la disturbava era l’idea di peccare. Poiché aderiva alla religione cristiana cattolica, sapeva che secondo la Chiesa i rapporti prematrimoniali rappresentano una violazione del sesto comandamento, ma non riuscendo a comprenderne il motivo, né a vederci nulla di male, preferiva abbandonarsi a quella comunione corporale tanto gratificante. Le prime volte erano state piuttosto conflittuali: da una parte c’era la rinuncia che considerava doverosa, dall’altra un desiderio irrefrenabile che la soddisfaceva non poco. Alla fine, però, aveva sempre ceduto al piacere, e col passare del tempo, siccome può diventare un’abitudine anche ignorare la coscienza, il disagio per il senso di colpa si era ridotto sempre più. Ma mai scomparso.




  Comunque ora era troppo concentrata sul loro imminente matrimonio per dare spazio a quei pensieri; una volta contratto sarebbero tutti scomparsi definitivamente.




  Si concesse un momento per osservarsi allo specchio. Era una bella ragazza di vent’anni, c’era poco da obiettare. Aveva un viso armonioso caratterizzato da zigomi pronunciati, labbra piene e naso dritto. I capelli, nerissimi e ondulati, le cadevano oltre le spalle e si sposavano bene con gli occhi scuri. Il resto, ben proporzionato, compensava la sua scarsa statura. Ciò che più si notava, invece, erano senza dubbio gli abbondanti, sodi e alti seni. Avevano una splendida conformazione che alla sola vista inasprivano molte donne e ipnotizzavano troppi uomini.




  Ma evitava il più possibile di darne sfoggio, perché suscitare nelle persone sentimenti d’invidia o pensieri impuri è un male di cui non voleva essere causa. Inoltre si considerava abbastanza sana da non avere bisogno di elemosinare attenzioni effimere per cose tanto futili quanto prive di merito come le doti fisiche. Né voleva contribuire col suo comportamento a rafforzare il già diffusissimo ed erroneo concetto per il quale si attribuisce valore all’estetica.




  Per queste stesse ragioni faticava persino a guardare la televisione. La quasi totalità delle trasmissioni, infatti, erano popolate da pagliacci che sapevano solo esibire abbaglianti sorrisi o gambe riflettenti. Halimah li paragonava a molti degli alimenti industriali che infestano i supermercati e ingannano i consumatori più ingenui: prodotti racchiusi in eleganti confezioni, con tanto di illustrazioni tentatrici, ma zeppi di conservanti, sostanze chimiche e ingredienti di pessima qualità.




  Queste sue idee erano il risultato di un passato travagliato. Aveva molto sofferto durante gli anni dell’infanzia, ma lo stimolo che deriva dal bisogno di cercare una soluzione le aveva fatto maturare una buona capacità di ragionamento critico.




  S’infilò una maglietta e un paio di shorts, poi uscì dal bagno e s’incamminò per il corridoio che portava alla sua camera. Aveva il corpo ancora umido, ma la temperatura era accettabile. Lanciò un’occhiata all’orizzonte che si scorgeva attraverso una finestra. Il cielo notturno era già dipinto di quella fievole ma suggestiva luce estiva che precede l’alba. Dopo quasi un anno non si era ancora abituata all’inversione delle stagioni fra l’emisfero nord e sud.




  Lei e Massimo alloggiavano in un ostello di Canberra. Avevano deciso di esplorare l’Australia per vivere un’avventura e sfuggire alla monotonia del solito ambiente domestico. Venivano dall’Italia e, prima di partire, grazie alle ricerche in internet avevano raccolto parecchie informazioni sulla Terra dei Canguri, ma la realtà si era rivelata molto diversa dalle aspettative maturate a distanza. Gli entusiasmi iniziali avevano presto ceduto il posto alle difficoltà. Non avevano previsto la nostalgia e da molti mesi ormai non vedevano l’ora di tornare a casa per riabbracciare i loro cari. Aspettavano solo che scadesse il loro visto vacanza-lavoro, poiché intendevano sfruttare fino in fondo l’opportunità di migliorare l’inglese, scoprire posti nuovi e lavorare in un paese che pagava bene.




  Halimah raggiunse la sua camera, aprì la porta ed entrò. Era di tipo matrimoniale. C’erano solo il lettone, un armadio e un tavolino con due sedie. Costava parecchio, ma almeno potevano godere di una certa intimità. La soluzione più economica per quel genere di ostelli erano le camerate miste. All’inizio del loro soggiorno avevano provato a trascorrervi qualche notte, ma la puzza di sudore putrescente, il disordine da discarica, le luci accese e il rumore prodotto da chi russava, si alzava o andava a dormire in orari sempre diversi avevano messo a dura prova la loro capacità di sopportazione. Il colpo di grazia era stato il prolungato cigolio dei letti a castello in cui alloggiavano quelle coppie che, senza alcun pudore, decidevano di spassarsela.




  Massimo Corallo era disteso a pancia in giù, completamente nudo e scoperto, mentre con un braccio stringeva un cuscino fuori posto. Halimah adorava tutto di lui. Il corpo atletico, i lunghi riccioli castani a tratti dorati, lo sguardo profondo e innocente. Ma anche e soprattutto la sua personalità brillante e affettuosa di un venticinquenne maturo che sa conservare la giocondità di un bambino. Si ripeteva spesso che non ne avrebbe mai più trovato un altro così.




  Gli si sdraiò accanto e gli sussurrò all’orecchio: «Amore…».




  Nessuna risposta.




  «Amore, svegliati.»




  «Mmm… Che ore sono?» chiese lui senza muoversi di un centimetro.




  «Le cinque e mezza.»




  Massimo finse di non aver sentito e restò muto.




  Spazientita, Halimah gli si avvicinò fino ad appoggiare i suoi capelli bagnati sulla sua schiena nuda.




  Il ragazzo ebbe un tremito. «Ah! Rompi scatole…»




  Halimah rise di fronte a quella reazione e Massimo si girò di scatto, la cinse per il busto e la trascinò a sé. Poi la baciò.




  «Sono troppo stanco stamattina. Prendiamoci un giorno di riposo e restiamo qui» disse dopo aver richiuso gli occhi, sperando di ritrovare il sonno che con rammarico sentiva ormai lontano.




  «Dai pelandrone! Sono gli ultimi giorni.»




  «Domani, domani. Stasera andiamo a letto presto, così saremo più riposati.»




  «Hai detto così anche ieri mattina. E anche quella prima…»




  «La colpa è tua. Mi tieni sveglio tutte le notti.»




  Halimah sorrise. «Sei tu che non sai resistermi!»




  «Ah, è così?» Massimo fece un’espressione insinuante. «Be’ allora nemmeno tu puoi resistermi…»




  «Ma sentitelo… Se tu mi provochi, che ti aspetti?»




  Alla fine Massimo si arrese e trovò la forza di alzarsi.




  I due ragazzi fecero colazione nella sala da pranzo, osservando un gruppetto di europei seduti a due tavoli di distanza. Erano lì dalla sera precedente. Alcuni si erano addormentati sulla sedia, altri riuscivano ancora a ridere e bere birra. Halimah notò una chiazza di vomito sul pavimento alle spalle di un tedesco. Tornò al suo piatto per non perdere l’appetito.




  Non approvava quel modo di divertirsi. Quasi tutti i backpacker che aveva incontrato – ragazzi che come loro giravano il paese con un grosso zaino in spalla – si erano dimostrati persone superficiali. Sembrava che il loro unico scopo fosse guadagnare il più possibile per poi sperperare tutto in divertimenti frivoli ed egoistici. Ne aveva visti tanti vantarsi dei loro furti ai supermercati in nome del risparmio, e poi spendere centinaia di dollari in casse di birra o marijuana.




  Uno dei motivi che aveva spinto lei e Massimo a viaggiare era la ricerca di una società diversa. Volevano trovare persone libere dallo stress a cui erano abituati, un po’ più calme e rilassate. Questi ragazzi erano sicuramente spensierati, ma forse lo erano troppo.




  Dopo mangiato uscirono dall’ostello. L’aria del primo mattino era ancora fresca e il loro abbigliamento molto leggero, ma sapevano che entro poche ore la situazione si sarebbe invertita. Con le mani in tasca, si portarono nel parcheggio, dove tre taiwanesi li stavano aspettando per andare al lavoro. Era uso comune che chi possedeva una macchina provvedesse agli appiedati bisognosi. Naturalmente in cambio di un contributo per la benzina.




  Avere un’auto offriva molti vantaggi, ma Massimo e Halimah avevano preferito rimanere senza. In genere i backpacker potevano permettersi solo auto usate molto vecchie che spesso finivano in panne e richiedevano costi elevati per le riparazioni. Avendola si poteva essere più indipendenti e persino guadagnare qualcosa facendo la cresta su chi chiedeva un passaggio, ma il costante pensiero di restare a piedi e non riuscire più a rivenderla era opprimente.




  «Buongiorno! Come va?» chiese allegro Massimo in inglese.




  I taiwanesi risposero in coro: «Buongiorno! Bene! E voi?».




  «Tutto a posto, grazie. Scusate il ritardo. Colpa sua che ha fatto la doccia…» Indicò Halimah.




  «Ma stai zitto!» rispose lei ridendo. «Chi è che non si voleva alzare?»




  Mezz’ora più tardi raggiunsero il posto di lavoro. Si trattava di una delle numerose aziende vinicole collocate fuori città. La posizione non era delle migliori, ma nessuno osava lamentarsi. In quel periodo c’era un considerevole afflusso di immigrati e per i backpacker era diventata ormai un’impresa trovare un impiego. La moltitudine che restava disoccupata esauriva in fretta il denaro ed era costretta ad abbandonare il paese o a ridursi all’accattonaggio; chi invece aveva fortuna era disposto ad accettare qualsiasi condizione.




  Massimo e Halimah si attrezzarono per la raccolta dell’uva. Poi si recarono alle loro postazioni, ma purtroppo dovettero separarsi perché Halimah doveva completare un filare rimasto incompiuto dal giorno prima. Nell’incamminarsi, incrociò una faccia nuova. Era un robusto ragazzo quasi trentenne coi lineamenti caucasici, pieno di tatuaggi, con la sigaretta in mano e con una cresta dipinta di rosso al posto dei normali capelli. Dovevano averlo appena assunto.




  Le piantò gli occhi addosso e la squadrò tutta. Nella sua espressione c’era qualcosa d’inquietante e Halimah distolse lo sguardo cercando di simulare indifferenza. Lo aveva appena superato, ma il ragazzo le rivolse la parola prima che avesse acquistato troppa distanza.




  «Ehi!»




  «Yes?» disse incerta.




  «Tu sei italiana, vero? Ti ho sentita parlare al magazzino.»




  «Sì…»




  «Anch’io. Piacere. Mi chiamo Gaetano… Gaetano Cervone.» Le porse la mano in un modo un po’ troppo maestoso e lei, per cortesia, gliela strinse. «Di dove sei? Hai un accento orrendo.»




  «Sono di Genova.» Halimah aveva un tono freddo e distaccato.




  «Uhm… Ma non parli come una genovese.»




  «Mi dispiace. Non so che farci.»




  In realtà Halimah sapeva benissimo che la sua parlata era dovuta al fatto di aver vissuto nel suo paese d’origine i primi anni della sua vita. Solo dopo aver resistito a un’odissea era giunta in Italia, per poi essere adottata da una coppia di genovesi, ma non se la sentiva di rivelare dei dettagli così intimi a uno sconosciuto.




  «Be’, dovresti fare un po’ di dizione. Come ti chiami?»




  «Halimah.»




  «Che strano nome…»




  Halimah cominciò a innervosirsi. Soprattutto perché quel borioso non la smetteva di sbirciarle il petto. Non si curava nemmeno di avere contegno: a volte lo fissava così a lungo che chiunque avrebbe notato la sconvenienza.




  Pensò a quello che avrebbero detto molte sue amiche se si fossero trovate nella stessa situazione: “Che cazzo hai da guardare?”.




  Ma Halimah era una ragazza troppo paziente e introversa con gli sconosciuti per riuscire a prorompere con tanta baldanza.




  Preferì un approccio più machiavellico. «Be’, io vado. Non vorrei che spuntasse fuori il supervisor. Se non lo sai, quello non vuole che si perda nemmeno un minuto di lavoro.»




  Si voltò, ma Cervone, dopo un tiro di sigaretta, soggiunse: «Non preoccuparti. Avremo più tempo… Dopo…».




  Halimah si mise al lavoro un po’ irrequieta. Non era certo la prima volta che qualcuno le faceva delle avance – e di solito se ne compiaceva – ma non le era piaciuta l’espressione che aveva fatto quel tipo. Provò a non pensarci e a convincersi di stare esagerando. Forse era solo una sua impressione. Dopotutto in Australia arrivava gente di ogni genere; era normale che qualcuno fosse strano.




  Eppure col passare dei minuti, anziché dimenticarsi dell’accaduto, sentiva consolidarsi sempre più un brutto presentimento.
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  Non erano nemmeno le sette di mattina e molti cittadini giacevano ancora nei loro letti, ma il sole aveva già stravolto lo scenario notturno di Canberra in una composizione calda e colorata.




  Ashton Kersel non si era perso lo spettacolo. Non per sua volontà, ma perché da qualche giorno non riusciva più a dormire e passava le notti insonni a riflettere e osservare il panorama dalla veranda di casa sua. L’emozione era sempre troppo forte.




  “Cambierà tutto.”




  Era un ricercatore di quarant’anni impiegato alla prestigiosa Australian National University. Si occupava di fisica della materia e agli occhi della comunità scientifica era considerato una grande mente. Le sue pubblicazioni vantavano certi riconoscimenti che ben pochi riuscivano a conseguire.




  Ma ciò che lui e gli altri due scienziati della sua squadra avevano appena realizzato aveva dell’incredibile. Quella creazione avrebbe segnato l’inizio di una nuova era. L’umanità non aveva mai visto niente di simile prima d’ora. Era qualcosa che poteva risolvere molti seri problemi che affliggevano il mondo, ma anche causarne di nuovi e peggiori. Doveva stare attento.




  Era seduto in camera davanti a uno specchio mentre terminava la sua sessione mattutina di ginnastica facciale. Era da circa tre mesi che esercitava il muscolo occipitale per contrastare la calvizie di cui era affetto e finalmente cominciava a vedere i sottili peli vellus trasformarsi in capelli sani che, pian piano, ripopolavano le zone della testa più desertificate. Era una grande soddisfazione. Ne aveva usate fin troppe di quelle inutili e costose lozioni anticaduta, promosse dalle pubblicità, senza mai vedere risultati. Si rammaricava al pensiero di tutti i soldi che avrebbe risparmiato se avesse saputo che la soluzione consisteva semplicemente nell’allenare un muscolo.




  “Maggiore tonicità significa migliore vascolarizzazione dei tessuti e quindi più nutrimento ai follicoli piliferi.”




  A Kersel piaceva ripercorrere con la mente i dettagli scientifici delle sue scoperte.




  Poco dopo si alzò e andò in cucina per fare colazione. Tirò un forte sbadiglio. Quelle veglie notturne cominciavano a provare il suo fisico, ma fantasticando sul futuro gli sembrava che la stanchezza fosse persino piacevole come prezzo da pagare.




  Accese la macchinetta del caffè. Poi si mise a imburrare alcune fette di pane finché un rumore proveniente dalla sala attigua non lo distrasse. Era stato uno scricchiolio. Diede una rapida occhiata ma non vide nulla che fosse fuori posto. Immaginò che si trattasse di qualche assestamento nella struttura atomica del mobilio e ritornò alla sua colazione.




  Mentre aspettava il trillo del tostapane, ripensò alle sue ricerche. Non era stato facile mantenerle segrete: aveva spesso dovuto mentire e occuparsi in parallelo di altri progetti per giustificare l’impiego degli stanziamenti che riceveva. Non poteva permettere che si sapessero le sue vere intenzioni. Non ancora.




  Ashton Kersel e gli altri due ricercatori coinvolti, Flynn Mcneil e Naomi Stent, dovevano prima trovare un modo sicuro di presentare al mondo la loro creazione. Guai se qualche grossa industria o governo si fosse adoperato per appropriarsi del materiale. Certa gente di potere avrebbe anche potuto uccidere per cose del genere.




  La macchinetta del caffè segnalò con un bip che era pronta a erogare la bevanda. Durante quell’operazione le orecchie di Kersel percepirono solo il rumore delle pompe idrauliche. Nient’altro.




  All’improvviso, però, avvertì una strana sensazione correre lungo il collo. Sembrava come se qualcosa di freddo si fosse insinuato sotto la pelle. Un istante dopo sopraggiunse il dolore.




  Kersel si voltò allibito. C’era qualcuno in piedi alle sue spalle. Era una figura esile avvolta in una tuta nera. Il volto era nascosto da una specie di passamontagna lucido e brandiva un grosso coltello da caccia insanguinato. Nell’attimo in cui comprese di avere la gola recisa, il terrore s’impossessò di lui. Tentò di urlare, ma l’aria proveniente dai polmoni si disperdeva in quella nuova apertura della trachea e non giungeva bene alle corde vocali. Otteneva solo di emettere dei rantoli pietosi.




  Poi il sangue gli si riversò nei polmoni e cominciò a soffocare. Tossiva fra un lamento e l’altro, mentre cercava di allontanarsi dal suo aggressore che stava fermo a osservarlo. In quei momenti di panico e dolore non riuscì a provare risentimento. Non si chiese neppure chi fosse e perché avesse commesso un simile gesto. Voleva solo allontanarsi da tutto ciò a cui la sua mente associava il pericolo. Tentò di raggiungere l’anticamera per uscire in strada, ma i passi erano pesanti. In breve si sentì sopraffatto dalla debolezza. La testa prese a girargli e la vista si oscurò. Stramazzò svenuto sul pavimento.




  L’aggressore studiò imperterrito la chiazza rossa che si allargava sotto la sua vittima. Il corpo stava perdendo molto sangue e senza l’adeguato apporto di ossigeno, le cellule del cervello sarebbero morte in pochi minuti.




  Pulì la lama del coltello, lo rinfoderò sulla gamba destra e se ne andò senza fare altro.
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  “Ah! Che libidine!”




  Massimo Corallo si era scolato un intero litro di acqua tutto d’un fiato. Il sole era alto e picchiava dannatamente forte. Con uno sbuffo riprese a raccogliere l’uva: non vedeva l’ora di finire.




  «Fa caldo, vero?»




  Massimo alzò la testa per vedere chi gli avesse rivolto la domanda. Era un ragazzo dall’altro lato del filare, a circa un metro da lui.




  «Sì, maledizione. Troppo!»




  «Eh, questa è l’Australia… Il clima sembra piacevole, ma per lavorare all’aperto è un inferno!»




  «Già. E non so se hai provato a lavorare in Tasmania. Escludendo gennaio e febbraio, ti ritrovi a soffrire il freddo la mattina e il caldo il pomeriggio. Se poi aspetti l’inverno diventa un incubo.»




  «Immagino… Comunque piacere.» Si avvicinò e tese la mano. «Mi chiamo Gaetano.»




  «Io Massimo.» Ricambiò il gesto. «Hai iniziato oggi?»




  «Sì.»




  «E come ti sembra?»




  Cervone ridacchiò. «Come mi sembra? Una merda! Un mucchio di lavoro per guadagnare un cazzo!»




  «Be’, ma guarda che c’è di molto peggio. Qui almeno non dobbiamo piegare la schiena. Poi per i guadagni dipende da quanto sei veloce. La vedi quella coreana due file dietro di me?» Indicò una ragazza con un gesto del capo. «Quella lì arriva a prendere ben trecento dollari al giorno! Ti rendi conto?»




  Cervone sgranò gli occhi. «Porca miseria! Come fa?»




  «Ah, non lo so. È un robot. Una macchina per raccogliere uva. Io sto sui centocinquanta. Potrei fare di più, ma mai come lei. E comunque non mi va di stressarmi. Non voglio diventare schiavo del denaro. Guadagno abbastanza e mi sta bene. Perché dovrei ammazzarmi di lavoro? Quei soldi in più non ne valgono lo sforzo.»




  «Sì, è vero.» Cervone mosse la testa in segno di assenso, ma il suo ritmo di raccolta divenne più rapido.




  Massimo era contento che ci fosse qualcuno con cui parlare, perciò chiese: «Di dove sei?».




  «Di Avellino.»




  «È vicino a Napoli, giusto?»




  «Sì, esatto. A una sessantina di chilometri circa. Tu invece sei di Genova.»




  Massimo inarcò le sopracciglia. «Come fai a saperlo? Ho un accento così marcato?»




  «No. Ma prima ho conosciuto la tua amica.»




  «Ah, ho capito.»




  «State… State insieme?» Cervone sembrava riluttante a porre quella domanda.




  «Sì. Quando torniamo ci sposeremo.»




  «Addirittura? Ma non ho visto l’anello…»




  «Ce l’ha. Ma non lo mette quando fa questo lavoro.»




  «Be’, devo dire che hai scelto bene… Ha due tette che andrebbero prese e strizzate tutto il giorno!»




  A Massimo non piacque il commento di quel ragazzo, ma essendo un tipo pacifico preferì non contestare.




  «Ti diverti con lei, eh?»




  «Be’… Sì…» disse imbarazzato.




  Dopo qualche secondo Cervone aggiunse: «Se solo ce ne fossero in giro di più con quelle tette… È davvero fortunata a essere così dotata».




  «Non è solo fortuna.»




  «Che vuoi dire? È rifatta?»




  «Macché. È solo che non indossa mai il reggiseno e i seni non si afflosciano.»




  «Non capisco.»




  Massimo si pentì di aver sollevato quella questione. Adesso doveva spiegarla.




  «È facile. Le donne nascono senza reggiseno. Significa che non ne hanno bisogno. Il seno sta su da solo. Se ci metti qualcosa che contrasta la forza di gravità, i muscoli e i tessuti si rilassano e con gli anni il seno diventa cadente. Lo dimostrano tutte quelle donne che nonostante usino sempre il reggiseno si ritrovano comunque con seni molli e abbassati. Lei non lo usa e i risultati si vedono… D’accordo che ha vent’anni, ma c’è anche uno studio di alcuni ricercatori francesi che lo dimostra.»




  «Questa non l’avevo mai sentita.»




  «Lo credo. Ma pensa a quante cose facciamo senza rendercene conto solo perché si tratta di abitudini radicate nella società. Lei dice che si sente più comoda e più libera. È normale. Anch’io mi sento così, da quando ho smesso di portare le mutande.»




  Cervone scoppiò in una risata sconsolante. «Vuoi dire che adesso non hai su le mutande?»




  «Esatto.» rispose Massimo paziente, rammaricandosi di essere stato così estroverso. «Guarda che è una cosa seria. Le mutande possono portare a problemi.»




  «Cioè?»




  «Be’, prima di tutto scaldano e comprimono. Il calore non fa bene ai testicoli e alla prostata. E poi è la stessa storia dei reggiseni… Offrono un sostegno innaturale. I tessuti si rilassano e sorgono i guai. Un esempio è il varicocele.»




  «Cos’è?»




  Massimo si accorse di non avere realmente voglia di dialogare. Almeno non insieme a quell’individuo fissato con il petto della sua ragazza.




  Assunse un tono sbrigativo. «È quando le vene attorno ai testicoli perdono elasticità, il sangue ristagna e si accumula calore. Si può anche diventare sterili.»




  «Ah sì! Lo sapevo già. Non mi ricordavo che si chiamasse varicocele. Ma guarda che se hai quella roba lì i dottori ti dicono di portare le mutande strette…»




  «Sì, è vero… Ma non chiamarli dottori quelli lì. Sono solo una massa di ignoranti. Trovami qualcuno che abbia avuto dei benefici a portare mutande ancora più strette. Non c’è nessuno. È soltanto una pratica contro natura. Come lo erano i salassi, anch’essi prescritti dai dottori di quei tempi.»




  «Però è più igienico.»




  «Mah… In realtà senza mutande si suda di meno. E poi c’è sempre la pelle che protegge. Come per tutto il resto del corpo. Comunque io mi trovo benissimo. Mi sento molto comodo e non tornerei mai indietro. Provare per credere. E alla mia ragazza piace un sacco…»




  Massimo non aggiunse altro nella speranza di chiudere il discorso, ma Cervone continuava a proporre argomenti e a fare domande. Specie su Halimah.




  «Da quanto state insieme?»




  «Da più di tre anni.»




  «E com’è a letto?»




  Massimo si irritò. «Senti, adesso basta. Non sono affari tuoi!»




  «Oh! Sta’ calmo. Hai capito?»




  «E allora piantala di fare queste domande.»




  «Perché? Se no che fai?» Cervone sfoggiò un’aria di sfida.




  Massimo si fermò a osservarlo. “Ma questo qui da quale manicomio è fuggito?” Poi gli rispose: «Tu sei un attaccabrighe. Ma io non ti do corda e da me non otterrai nessun pretesto per creare una lite». E tornò ai suoi grappoli.




  Rimasero in silenzio per un po’, ma poi Cervone ricominciò. «Se la fa fare la spagnola?»




  Massimo lo ignorò, ma il suo volto tradì il disappunto che provava.




  «Oh! Ti ho fatto una domanda. Rispondimi.» Prese un acino e glielo tirò addosso. «Ti ho detto di rispondere!»




  «Senti… Vai a fanculo!»




  Massimo era felicissimo di aver completato il suo filare proprio in quel momento. Prese il suo cesto e si allontanò prima che Cervone potesse replicare.




  Più tardi la giornata lavorativa volse al termine. Halimah ripose i suoi attrezzi e cercò Massimo, che era già alla macchina dei taiwanesi ad aspettarla.




  «Hai così fretta di andar via da qui? Dopotutto c’è un bellissimo panorama.»




  «Voglio evitare di incontrare quel maniaco che ti ha messo gli occhi addosso.»




  Halimah rimase sorpresa. «Come fai a saperlo?»




  «Perché abbiamo parlato.»




  Le riferì la conversazione.




  Al termine Halimah disse: «Lo sapevo che quel tizio ha qualcosa che non va. Mi è bastato guardarlo in faccia per accorgermene».




  «È soltanto un povero pervertito. Stagli alle larghe.»




  Poco dopo arrivarono i taiwanesi. Montarono tutti in macchina e uscirono dal vigneto. Massimo e Halimah discussero su cosa avrebbero mangiato per cena. Lei propose una semplice e sostanziosa pasta al pesto, lui un più laborioso ma saporito risotto ai funghi. Scherzando e punzecchiandosi, ognuno cercava dei pretesti per supportare la propria scelta. Erano molto presi. Non si accorsero di essere seguiti da un’auto.




  A bordo c’era Gaetano Cervone.
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  «Pronto?»




  «Flynn, sono io.»




  «Naomi! Ciao!»




  «Ti disturbo?»




  «No, no. Mi hai beccato per un pelo. Sono entrato in casa in questo momento. Dimmi!»




  «Sai qualcosa di Ash? È tutto il giorno che provo a chiamarlo, ma non mi risponde.»




  Flynn Mcneil si strofinò la barba. «No. Non ne so niente. Hai provato a chiamarlo a casa?»




  «Sì, certo. Ma anche lì nessuna risposta. Non capisco.»




  «È domenica… Sarà andato a farsi un giro. Anch’io l’ho fatto con mia moglie e mia figlia. Siamo appena rientrati.»




  Naomi sospirò. «Mah… Non lo so. Ash che va a farsi un giro?»




  «Forse sarà all’ANU. Ma che succede? Ti serve qualcosa? Posso aiutarti io?»




  «No, grazie. Non lo sto cercando per lavoro.»




  Mcneil sorrise. «Ah… Capisco…»




  All’improvviso si sentì un forte rumore provenire da una stanza della casa. «Cos’è stato?» chiese Naomi.




  «Non lo so. Sembrava lo sbattere di una porta. Sarà stata mia moglie. Adesso vado a vedere.»




  «Va be’, ti ringrazio.» Naomi sembrava un po’ scoraggiata. «Più tardi proverò a fare un salto all’ANU. Ci vediamo domani.»




  «D’accordo. Buona serata.»




  Mcneil ricollegò il cordless alla base e si fermò a pensare. All’università se n’erano accorti tutti che c’era del tenero fra Naomi Stent e Ashton Kersel. Fra i più giovani erano conosciuti come la Bella e la Bestia, perché lei era una graziosa neolaureata e lui un lupo solitario non più giovanissimo, calvo e con un sorriso raccapricciante. Ma, per quanto incredibile possa sembrare, spesso accade che una bella donna sia accompagnata da un uomo definibile in tutt’altro modo.




  Mcneil andò in sala e accese il televisore.




  «Tesoro!» disse ad alta voce per farsi sentire in tutta la casa. «Cosa preferisci vedere stasera? Ti va un thriller?»




  La domenica sera era dedicata alla visione di un film. Per loro era un rituale che si ripeteva da tempo immemorabile.




  La moglie non rispose.




  Immaginando che fosse in bagno si rivolse alla figlia. «Meg! Tu hai qualche preferenza?»




  Ma nemmeno la bambina rispose.




  «Ma dove siete? Mi dite cosa volete vedere che do un’occhiata ai programmi? Ah, no! Come non detto. Stasera c’è la partita! Non posso perderla.»




  Stufo di parlare invano, andò a prendersi una birra dal frigo. Era rimasta solo una bottiglietta.




  «Tesoro, ricordati di comprare la birra la prossima volta che vai a fare la spesa! È finita!» Tracannò un sorso. «Mi senti? Ma che stai facendo insomma?»




  Udì un altro forte rumore, del tutto simile a quello di qualche minuto addietro. Pensandoci meglio, però, non sembrava lo sbattere di una porta. Era troppo intenso.




  «Ma cos’è che state combinando?»




  Andò al bagno, ma non essendoci nessuno passò oltre. Quando aprì la porta della sua camera vide una scena che gli bloccò il respiro. Sua moglie era distesa sul pavimento, immobile. Aveva gli occhi spalancati in un’espressione di spavento. Il suo viso era sporco di sangue che proveniva da un buco sulla fronte. Non c’era bisogno di un medico per capire che era morta.




  Mcneil lasciò cadere la bottiglia di birra e il contenuto si riversò sulla moquette. Si limitò a fissare il corpo della donna, in cerca di un segno che confutasse le sue conclusioni. Ma non lo trovò.




  Non aveva ancora ripreso a respirare quando un dubbio atroce gli attraversò la mente.




  “Meg!”




  Si voltò e corse nella stanza attigua. Gli si ripresentò la stessa scena. La bambina giaceva per metà sul suo letto, con le gambe penzoloni. Anche lei aveva un foro in fronte.




  Mcneil non voleva credere ai suoi occhi. Che cosa stava succedendo? Si sentì pervadere da una miriade di emozioni, ma era tutto troppo improvviso perché potesse manifestare un qualsiasi sfogo. Così, quando il suo sguardo incontrò la figura nera che stava nell’angolo della stanza alla sua destra, non riuscì a reagire. Rimase inerte a osservarla. Vide che brandiva una pistola silenziata. Era puntata verso di lui.




  Scorse l’indice contrarsi sul grilletto e poi tutto finì all’istante.
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  Erano le sette e mezza. L’ora di cena per Massimo e Halimah.




  «Amore, a che punto sei? Il sugo è pronto.»




  «Ottimo. Giusto in tempo. Puoi versarlo. Io intanto vado a prendere le posate.»




  «Ok.»




  Halimah lo guardò allontanarsi in direzione della loro stanza. Come molti degli altri ospiti, adoperavano la cucina dell’ostello, che però era piccola, poco attrezzata e assai affollata. Sperare di trovare delle posate disponibili a quell’ora era semplicemente ridicolo. Così, per evitare lunghe attese, tanto inopportune in presenza della fatidica fame post lavorativa, avevano acquistato qualche padella e pentola, i piatti e le posate. Riponevano tutto nella loro camera per evitare confusioni di proprietà o furti.




  Halimah afferrò le pentole liberando il posto e subito due tedeschi si lanciarono alla conquista delle piastre a induzione sulle quali stava cucinando. La ragazza dovette sgomitare per allontanarsi da quel carnaio.




  Si sedette a un tavolo nella sala attigua alla cucina. Mentre aspettava Massimo, si guardò intorno. C’erano ragazzi provenienti da ogni dove ed era curioso osservare i loro pasti: noodles e riso per gli asiatici, carne e uova per i tedeschi, salse di ogni genere per i francesi, pasta e ancora pasta per gli italiani. Si potevano imparare molte cose attraverso il confronto fra le diverse nazionalità, ma era sempre e solo come osservare la punta dell’iceberg. Il grosso delle tradizioni e della cultura restava a casa, nel paese di origine.




  Massimo ritornò con l’occorrente per cenare.




  «Buon appetito» disse Halimah.




  «Buon appetito, cuoricino.»




  Massimo era solito attribuire dei soprannomi romantici alla sua ragazza. Ogni volta erano diversi e originali e Halimah li gradiva come una bimba golosa che riceve un dolce.




  Gli sorrise con affetto e disse: «Mancano solo quindici giorni… Ti rendi conto?».




  «Già. Ma sembrano non passare mai.»




  «È l’effetto che fa il tempo quando si vuole che trascorra in fretta. Non riesco a smettere di pensare alle facce che faranno tutti i parenti e gli amici quando ci vedranno arrivare!»




  Massimo rise. «Non se lo aspetta nessuno. Ma nel frattempo stai attenta a non tradirti quando senti qualcuno dall’Italia.»




  «Tranquillo amore, lo so… Basta non contraddirsi. Abbiamo detto a tutti che fra due settimane rinnoveremo il visto per un altro anno, me lo ricordo bene.»




  «E invece busseremo alla loro porta senza alcun preavviso!»




  «Sarà un sorpresone!»




  A un tratto qualcuno s’intromise nella conversazione.




  «Ehi, ciao!»




  Halimah girò la testa. «Ciao ragazzi! Come va?»




  Erano un fratello e una sorella, anche loro italiani. Si chiamavano Tarcisio e Patrizia Corradi.




  «Bene grazie. Com’è andata la giornata?»




  «Lunga e calda, come sempre» rispose Massimo. «Sedetevi, dai.»




  Patrizia prese posto rapida vicino a Massimo e gli chiese cosa stessero mangiando.




  «È cuscus con sugo al pomodoro e qualche verdura.»




  Patrizia rise. «Cuscus?»




  «Già. Eravamo indecisi fra la pasta e il riso e così abbiamo trovato un compromesso.»




  Patrizia rise ancora, stavolta allungando il collo verso Massimo e sbattendo le palpebre più volte del necessario. Era un’inequivocabile civetta, ma sembrava non le importasse di nasconderlo. Ovviamente la cosa non era sfuggita ad Halimah, che però non si scompose. Anzi continuò a comportarsi come se quel corteggiamento non avesse avuto luogo. Non provava nemmeno un accenno di gelosia. Aveva totale fiducia in Massimo e riceveva abbastanza attenzioni perché si sentisse sicura e soddisfatta.




  Si rivolse a Tarcisio, il fratello di quella smorfiosa. «Ci sono notizie dall’Italia?»




  «Non lo so. Non ho guardato. Ma hai sentito cos’è accaduto con l’AÌ?»




  Halimah aggrinzò la fronte. «No. Cos’è successo ancora?»




  «Avevi sentito della sparizione di quel politico inglese?»




  «Sì…»




  «Ecco. Sono stati ancora loro. L’hanno rapito. Come gli altri.»




  «Oh mio Dio.»




  L’AÌ era sulla bocca di tutti da qualche mese ormai. Gli Angeli dell’Islam. Era questo il nome del nuovo gruppo terroristico islamico che, oltre a qualche civile, aveva sequestrato decine di eminenti personalità politiche di diversa nazionalità. Agivano indisturbati in ogni angolo del mondo occidentale, dimostrando di essere molto organizzati. Nessuno sapeva quali fossero i loro piani, ma una cosa era certa: la loro politica del terrore era efficace. Mai prima d’ora si era potuto percepire una così grande tensione fra le genti. Ci si aspettava che ovunque potesse accadere qualcosa di tragico da un momento all’altro.




  «Ma cosa vogliono?» chiese Halimah.




  «Non si sa. Neanche stavolta hanno rilasciato dichiarazioni. Però si sospetta che vogliano tenere in pugno le grandi potenze. Hanno in mano politici americani, tedeschi, inglesi, francesi, turchi, israeliani, australiani… e altri che non ricordo. Senza contare i civili. Donne e bambini. Nessuno oserà attaccarli.»




  «Ma come hanno fatto con tutti i controlli che ci sono?»




  «A saperlo…»




  Intervenne Massimo. «Qualcuno li aiuta. Hanno troppe risorse. Si sa che usano delle vecchie armi russe, ma con tutti i giri che ci sono stati, potrebbe essere chiunque a fornirgliele. Alla fine bisogna ringraziare i produttori di armi e i governi che permettono questo genere di industrie.»




  «Bastardi egoisti!» commentò Tarcisio.




  «Io direi di non pensarci» disse Patrizia dopo qualche secondo. «Non roviniamoci la serata. Sicuramente i buoni faranno qualcosa. Quei quattro fanatici non hanno certo speranze di vincere.»




  È sconvolgente come tante persone, convinte dell’infallibilità delle istituzioni, tendano a sottovalutare i problemi del mondo.




  Finito di mangiare, i due ragazzi lavarono le stoviglie, salutarono i loro amici e si ritirarono in camera.




  Massimo si stravaccò sul letto.




  «Amore, vuoi un po’ di frutta?» gli chiese Halimah.




  «Dopo. Adesso vieni qui.»




  Lei non se lo fece ripetere. Gli si sdraiò accanto lasciandosi avvolgere dall’abbraccio protettivo del suo ragazzo. Si scambiarono qualche bacio.




  «Non vedo l’ora di sposarti, stellina» le disse Massimo.




  «Anch’io.» Gli passò le dita lungo le sopracciglia, come per pettinarle; era un gesto che a lui piaceva molto. «Sei proprio convinto di volerlo fare alle Cinque Terre?»




  «Certo! Perché no? Hai ancora dubbi?»




  «No. È solo che mi sembra insolito.»




  Massimo sorrise e le fece una carezza. «Per questo è bello. Là ci siamo incontrati. Là ci sposeremo. Ti ricordi ancora come ci siamo conosciuti?»




  «Ma certo! Che domande fai? Io ero nel paese di Manarola a trascorrere un fine settimana con i miei e tu eri venuto con due tuoi amici per fare delle fotografie. Ci siamo incontrati durante una passeggiata lungo il sentiero Azzurro. Ti è caduta la macchina fotografica e si è rotta.» Rise di gusto, come tutte le volte che ricordava quel particolare. «Quindi mi sono fermata per aiutarti a raccogliere i pezzi. Non ho ancora capito se l’avevi fatto apposta…»




  «È stato il destino. Ho perso la fotocamera, ma ho trovato te.»




  «Mi dai sempre questa stessa identica risposta. Non c’è speranza… E tu ti ricordi quale altro nome ha quel sentiero?» gli chiese in modo allusivo.




  Massimo si puntellò su un gomito, la guardò dolcemente e le sussurrò: «Via dell’Amore».




  Iniziarono a baciarsi. All’inizio con delicatezza, poi con maggiore foga. Sarebbe andato tutto alla perfezione se un rumore proveniente dal corridoio non li avesse distratti. Qualcuno aveva appena digerito qualcosa in stile urlo da guerra. Dovevano averlo sentito in tutto l’ostello.




  «Che schifo!» osservò Halimah.




  «Quello era chiaramente un rutto da birra.»




  «Ha rovinato tutto!»




  «È domenica sera. Ed è ancora presto. Il chiasso durerà ancora per un bel po’. Che ne dici se andassimo a farci un giro?»




  «Sì, va bene. Buona idea.»




  I due ragazzi chiesero in prestito la macchina ai fratelli Corradi. La ottennero senza problemi, con la promessa di metterci un po’ di carburante. Poi ci salirono sopra e l’avviarono.




  Nel momento stesso in cui uscirono dal parcheggio dell’ostello, un’altra vettura, a pochi metri di distanza e nascosta nell’ombra, iniziò a muoversi.




  6




   




  Naomi Stent stava guidando verso l’Australian National University. Era visibilmente impensierita. Non era ancora riuscita a sentire Ashton Kersel nonostante l’avesse chiamato più volte sia sul telefono di casa, sia sul cellulare. Era irreperibile e non era mai successo prima.




  Entrò nell’area delle discipline scientifiche e parcheggiò l’auto davanti allo Sciences Teaching Building, un curioso edificio rosso e grigio dalle finestre irregolari. I laboratori del dipartimento di fisica atomica e molecolare in cui lavorava si trovavano in un’altra zona, ma Naomi lasciava sempre l’auto abbastanza distante così da crearsi l’occasione per camminare lungo i suggestivi viali alberati del campus e contemplare l’UNA.




  Si trattava di una scultura composta da una sfera di metallo inossidabile e riflettente con un diametro di quattro metri, dentro la quale ne era contenuta un’altra grande la metà. La superficie di quella più esterna presentava una mappatura di 9.100 piccoli fori di varie dimensioni, tanti quante le stelle osservabili a occhio nudo da quella posizione. Durante il giorno era un semplice specchio sferico, ma in condizioni di scarsa luminosità riproduceva fedelmente lo spettacolo del cielo stellato grazie a un gioco di luci e riflessioni. Persino il nome UNA – speculare di ANU – era un omaggio al fenomeno della riflessione.




  Naomi raggiunse l’edificio più perplessa di prima: nei dintorni non c’era traccia dell’auto di Kersel. Entrò e si fermò davanti alla portineria.




  «Salve» disse al guardiano.




  L’uomo distolse lo sguardo dal televisore. «Buonasera signorina Stent. Cosa ci fa qui a quest’ora? C’è la partita.»




  «Oh, non sono un’amante dello sport. Sa dirmi se il dottor Kersel è stato qui oggi?»




  «Non lo so. Il mio turno è appena iniziato. Ma mi lasci controllare il registro.»




  «Grazie.»




  Naomi osservò riconoscente il guardiano attraverso la vetrata. Lo conosceva solo di vista, ma sembrava una brava persona. I chili di troppo e i folti baffi gli conferivano un aspetto da bonaccione.




  «No, niente. Non è stato qui» disse poco dopo.




  «Va bene, la ringrazio.» A malapena riuscì a nascondere la delusione. «Già che sono qui faccio un salto nei laboratori.»




  «Nessun problema. Ora lo annoto.»




  «Grazie ancora. A più tardi.»




  «Di niente.»




  Naomi si addentrò nella struttura fino a raggiungere i laboratori nel sottolivello. Passò il suo badge elettronico sul dispositivo di accesso e la porta rinforzata si aprì scorrendo. Era tutto buio. Rimase ferma immobile. La sua leggera forma di acluofobia, che si manifestava soprattutto in periodi di forte stress emotivo, la faceva esitare di fronte all’oscurità, ma di solito le bastavano pochi secondi perché i pensieri razionali tornassero ad avere il sopravvento.




  Entrò, richiuse la porta e attivò l’interruttore della luce. Vide i soliti computer in perenne funzione; a volte restavano operativi per dei mesi interi. I fisici li usavano per svolgere complessi calcoli e ottenere dei risultati più precisi. Considerati i numerosi processori configurati in parallelo, ognuno in grado di eseguire un’istruzione in meno di un miliardesimo di secondo, si trattava nientemeno che di svariati miliardi di miliardi di calcoli!




  Naomi si diresse verso uno degli armadi presenti nel laboratorio. Dal suo interno recuperò una grossa e pesante cassetta di acciaio dotata di una serratura a combinazione, che soltanto lei, Ashton Kersel e Flynn Mcneil sapevano aprire. Gli altri ricercatori che avevano accesso al laboratorio ignoravano che cosa contenesse e non si mostravano curiosi di scoprirlo. Probabilmente erano convinti che si trattasse di qualche strumentazione privata. A Kersel e alla sua squadra andava bene così.




  Una volta aperta la cassetta, Naomi s’infilò un paio di guanti di lattice e, con movimenti accorti, estrasse una capsula trasparente grande come una palla da tennis. La osservò controluce. Era visibile una piccola quantità di un liquido grigio con una componente azzurra. Era la loro grande creazione.




  La mise da parte e, sempre dalla cassetta, prese una strana apparecchiatura simile a una bilancia elettronica, con il piatto di forma quadrangolare delimitato da bordi in rilievo. L’avevano chiamato Instructor, per la funzione a cui adempiva. Da un lato pendevano dei cavi dei quali si servì per interfacciare l’apparecchiatura a uno dei computer accesi. Quindi aprì la capsula e versò il contenuto sopra il piatto dell’istruttore. Quel liquido grigio dai riflessi azzurri aveva una tensione superficiale molto elevata che lo dotava della proprietà di restare compatto e non bagnare gli oggetti con cui entrava in contatto. Assomigliava al mercurio.




  Naomi controllò comunque l’interno della capsula. Era vuota e asciutta; il liquido si era distribuito lungo tutta la superficie del piatto. A quel punto recuperò un altro oggetto contenuto nella cassetta: una videocamera. La posizionò di fronte al piano di lavoro e, dopo essersi assicurata che il suo chignon fosse integro, l’avviò.




  Poi disse: «Dieci gennaio 2016. Ore ventuno e quindici. Naomi Stent. Mi accingo a testare con l’Instructor le funzionalità mnemoniche del super composto».




  Fissò per pochi secondi l’apparecchiatura su cui aveva versato il liquido. La superficie del piatto era attraversata da una fitta e minuscola rete di contatti elettrici. Servivano a scambiare energia con le macromolecole del liquido, così da assegnare a ciascuna una determinata configurazione elettronica. Trattandosi di un composto di cristalli liquidi, le celle del reticolo cristallino mantenevano nel tempo il loro stato e potevano quindi essere sfruttate come una memoria. L’insieme di tutte le molecole di quei pochi grammi di liquido forniva una memoria quantistica da diverse centinaia di milioni di terabyte, forse più di quanta se ne sarebbe potuta ottenere sommando tutti i dispositivi di archiviazione digitale esistenti nel mondo! Ma a causa dei limiti tecnologici era possibile indicizzarne solo una piccolissima parte.




  «Imposto la modalità di scrittura dell’Instructor.» Premette un pulsante. «Adesso attivo i campi elettromagnetici per disporre ogni molecola in una precisa posizione. Assegno il nome alfa alla mappatura.» Appoggiò il cellulare sopra un ripiano lontano, per ridurre le interferenze elettromagnetiche, e spinse un altro pulsante. «E ora caricherò nel super composto alcuni dati.» Si sedette davanti al computer collegato all’istruttore. «Uhm… Vediamo. Qui c’è ogni sorta di file. Ho solo l’imbarazzo della scelta. Allora… Ecco! Questa raccolta di letteratura medica… Sono decine di documenti apribili con la maggior parte dei programmi di testo. Pesano decine di megabyte. Avvio il trasferimento.»




  Al termine del processo, durato poche frazioni di secondo, prelevò il liquido facendolo scorrere lungo un piccolo canale di scolo situato in un angolo dell’istruttore. Lo raccolse in una provetta.




  «Agito il super composto.»




  Poi lo versò nuovamente sul piatto dell’apparecchiatura.




  «Riattivo i campi elettromagnetici per il riposizionamento alfa… Fatto. Ora imposto l’Instructor in modalità di lettura.»




  Tornò al computer e, dopo aver controllato i dati, esclamò: «Funziona! Test superato! I dati sono integri. Si sono mantenuti. La precisione dei campi elettromagnetici è perfetta!».




  Si alzò in piedi. L’emozione era fortissima. Avevano già svolto quell’esperimento nei giorni precedenti, ma abituarsi all’idea era ancora difficile. Soprattutto perché quelle strabilianti funzionalità mnemoniche del liquido ne erano soltanto una peculiarità. Le proprietà più importanti erano ben altre.




  «Bene. Ora sottoporrò il composto ad alterazioni ambientali. Vedremo come reagisce con cambi di temperatura, vibrazioni e onde radio. Sono però necessari degli strumenti non presenti in questo laboratorio.»




  Ripeté la stessa operazione di prima per la raccolta del liquido. Stava per travasarlo dalla provetta alla capsula, quando sentì scattare la serratura automatica della porta del laboratorio. Qualcuno stava entrando. Forse era Kersel.




  Naomi aveva già preparato il sorriso, ma quando vide di chi si trattava le sparì all’istante lasciandole un’ombra di sgomento sul viso. Una figura nera avanzava veloce verso di lei. Le puntava contro una pistola semiautomatica munita di silenziatore. Si sentì mancare il respiro.




  «Alza le mani!» Era una voce femminile.




  Naomi eseguì l’ordine interdetta. «Chi sei?»




  La donna in nero non rispose. Si guardava intorno. Era difficile per chiunque restare impassibili di fronte a tutte quelle strumentazioni dall’aspetto futuristico. Focalizzò la videocamera e l’Instructor.




  Poi disse: «Dove sono i progetti relativi a ciò su cui state lavorando tu, Kersel e Mcneil?».




  Naomi sgranò gli occhi. Lei e i suoi colleghi avevano mantenuto segreto tutto il lavoro e nessuno doveva esserne a conoscenza, men che meno quella donna. Notò che aveva un accento straniero, ma non riusciva a capire di quale paese fosse tipico.




  Dovette deglutire prima di parlare. «Come fai a sapere che…»




  La donna in nero la interruppe togliendo la sicura alla pistola. Quello scatto meccanico produsse un rumore molto minaccioso, impossibile da ignorare.




  «Rispondi alla domanda o ti ammazzo.»




  «Va bene! Va bene! Sono lì! In quella scatola di acciaio. È tutto salvato nell’hard disk.»




  Estorta l’informazione, la donna salì con un balzo su uno dei tavoli da lavoro lasciando di stucco il suo ostaggio. Si portò sotto una delle luci al neon e recuperò un piccolo oggetto nascosto dietro le lampade.




  «Ma quello cos’è? Un microfono? Ci stavi spiando! Perché?»




  Naomi era quasi più curiosa che impaurita. Se non altro aveva capito che qualcuno aveva tenuto sotto controllo il laboratorio.




  La donna misteriosa si mosse decisa verso la cassetta di acciaio mantenendo puntata l’arma e, quando la raggiunse, prese l’hard disk e lo scagliò a terra.




  «Ma che fai! Sei impazzita?»




  Ignorando le proteste di Naomi, la donna frantumò il dispositivo a colpi di tallone. Poi, aiutandosi con il suo coltello, riservò un trattamento simile alla scheda di memoria della videocamera. Naomi Stent non aveva parole per esprimere il suo disappunto. Quella pazza stava distruggendo tutto il suo lavoro.




  Non riuscì più a trattenersi quando vide che stava per prendere a martellate l’Instructor con il calcio della pistola. «No! Ferma!»




  Ma le sue intimazioni non sortirono alcun effetto. La donna distrusse l’apparecchio assestando colpi così violenti da poter umiliare fabbri e spaccalegna. Progettarlo e costruirlo era stato quasi più difficile che realizzare il super composto. Almeno quello, però, lo doveva salvare.




  Stringeva ancora la provetta in mano. La tappò e senza farsi vedere la ripose in una tasca della sua giacchetta. Ora doveva fuggire. Pochi metri la separavano dall’uscita e la donna era ancora impegnata nel suo atto vandalico.




  Era il momento.




  Scattò più veloce che poté. La donna in nero si voltò e le sparò qualche proiettile per fermarla. La mancò. Partendo all’inseguimento come una leonessa durante la caccia, scavalcò con incredibile agilità uno dei banconi che si frapponeva tra lei e l’uscita. Era troppo abile perché una semplice studiosa potesse scapparle.




  Naomi sentì aumentare in maniera esponenziale i battiti del suo cuore. Quegli spari, che l’avevano assordata nonostante il silenziatore, erano una chiara rivelazione sulle intenzioni della donna in nero nei suoi confronti. Corse lungo il corridoio esterno, in direzione delle scale, ma quando fu a pochi passi di distanza dal primo gradino udì i passi della sua inseguitrice che usciva dal laboratorio. L’intuito l’avvertì che se avesse proseguito dritta sarebbe stata un bersaglio facile. Così deviò in un corridoio perpendicolare al primo mettendosi al riparo dalla traiettoria delle pallottole.




  Aveva solo pochi istanti prima di essere raggiunta. Cercò di valutare cosa poteva fare per cavarsela, ma non le venne in mente altro che continuare a correre. Probabilmente un topolino fra le zampe di un gatto randagio si sarebbe sentito più tranquillo.




  Quegli attimi di panico durarono finché si accorse che c’erano alcune porte oltre le quali poteva sperare di trovare rifugio. Scartò quelle bloccate dalla chiusura elettronica per il troppo tempo che richiedeva estrarre il badge e aprirle. Restavano le toilette.




  Vi si lanciò all’interno, ma quando percepì il buio restò paralizzata. Con uno sforzo, s’impose l’idea che non fosse il caso di provare paure irrazionali quando doveva già occuparsi di quelle reali, e riuscì a trovare la forza di accendere la luce. Ma quell’esitazione le costò cara.




  La donna la vide e la raggiunse. Stava per entrare con la pistola puntata, quando Naomi posò lo sguardo su un mocio appoggiato a una parete. Lo impugnò come una mazza e si voltò rapida, pronta a difendersi. Per un istante, gli occhi delle due donne s’incontrarono ancora, questa volta molto vicini. Negli uni si leggevano paura e insicurezza, negli altri rabbia e determinazione.




  La donna in nero premette il grilletto della pistola. Naomi Stent calò la bastonata con tutte le sue forze. La prima cadde a terra stordita, tenendosi la testa dolorante, e la seconda perse l’equilibrio a causa dello shock cinetico del proiettile che le aveva trapassato il fianco sinistro. Ma si riprese subito: aveva troppa adrenalina in circolo per sentire dolore e la pallottola aveva scarso potere d’arresto. Rialzandosi, osservò la donna togliersi il passamontagna e massaggiarsi la zona percossa. Aveva la carnagione scura e dei capelli mori e lisci che le arrivavano oltre le spalle. Intuì che fosse di origini mediorientali.




  Ma prima che potesse elaborare altre ipotesi, vide con delusione che si puntò sulle braccia. Si stava già riprendendo. Naomi sentì un’altra scarica di adrenalina diffondersi nel corpo e, presa dal panico, uscì dalle toilette e corse al piano di sopra. Durante la salita degli ultimi gradini avvertì una forte fitta al fianco che la costrinse a rallentare. La ferita cominciava a farsi sentire.




  «Presto! Chiami la polizia! Aiuto!» gridò in direzione della portineria. «Sta arrivando! Ha una pistola e vuole…»




  Si zittì appena scorse, attraverso la vetrata sfondata, il cadavere del guardiano riverso in un lago di sangue. Rimase scioccata. Quella donna era un’assassina e le avrebbe fatto fare la stessa fine se ne avesse avuto l’occasione. Sembrava un incubo.




  Uscendo ansante dall’edificio, maledisse il sole per essere già tramontato e aver reso la luce piuttosto fioca. Capì che i suoi livelli di stress stavano raggiungendo picchi preoccupanti. Tuttavia i viali erano abbastanza illuminati dai lampioni per consentirle di attraversarli senza troppa paura. Si mosse verso la sua macchina al massimo della sua velocità, ma dopo un centinaio di metri le mancarono le forze, sopraggiunse un senso di nausea e cadde in ginocchio.




  Ora la ferita bruciava. Si guardò alle spalle tutta timorosa, ma non vide traccia della donna in nero. Forse l’aveva seminata.




  Incoraggiata, strinse i denti e si rialzò. Non mancava molto all’auto. Doveva correre all’ospedale per medicare la ferita, ma anche avvisare la polizia e i suoi colleghi. Si levò i guanti di lattice, che ancora indossava, e infilò una mano in tasca per prendere il cellulare.




  «Oh no!» esclamò ricordandosi di averlo lasciato nel laboratorio.




  Finalmente raggiunse la sua auto. Avendo con sé le chiavi, si compiacque di non essere una delle tante ragazze che giravano con la borsetta, che senza dubbio avrebbe perso durante la fuga. Infatti, conosceva ed evitava i rischi di sviluppare atteggiamenti scoliotici e problemi alle spalle, i quali possono insorgere con l’abitudine di trasportare dei pesi, anche leggeri, da un solo lato del corpo.




  Salì in macchina. Ancora incredula di averla scampata, abbassò lo sguardo per inserire la chiave nel blocchetto di avviamento, ma, quando raddrizzò gli occhi, vide nello specchietto retrovisore un’ombra che avanzava veloce verso di lei. Era ancora quella maledetta e si stava avvicinando di corsa.




  Fu l’istinto a dirle di mettere in moto, ingranare la retromarcia e partire a tutto gas. Le andò addosso, ma la donna si buttò sopra il bagagliaio della macchina aggrappandosi alle intercapedini della carrozzeria. Grazie a un notevole equilibrio e alla presa salda, riuscì a impugnare la pistola e a puntarla verso il suo bersaglio. Stava per aprire il fuoco, ma Naomi, proseguendo con la sua marcia incontrollata, cozzò contro la vetrata di una porta di un edificio. La donna in nero fu sbalzata all’indietro rovinando a terra, fra i cocci di vetro.




  Naomi non attese di vedere se si sarebbe rialzata. Cambiò marcia e partì verso l’ospedale più vicino.




  7




   




  Halimah Argenta riprese fiato dopo uno dei baci più lunghi della sua vita. Era in braccio a Massimo e osservava le scintillanti luci della città riflesse sulla superficie piatta e nera del lago Burley Griffin. Sedevano su una delle panchine poste all’estremità della piccola penisola Black Mountain. Era un posto tranquillo e molto suggestivo, come la maggior parte delle aree verdi sparse nelle grandi città australiane.




  «Guarda» disse Halimah indicando una famiglia vicina a un barbecue. «Se ne stanno andando. Restiamo solo noi.»




  «Meglio! Così è più intimo.»




  «Però è strano che non ci sia nessuno. Di solito gli australiani vengono spesso in questi parchi.»




  «Credo sia perché stasera c’è un importante evento sportivo alla televisione. Forse una partita di rugby, o qualcosa del genere.»




  «Se è così importante potevamo restare in ostello a vederla. Perché non l’hai detto?»




  Massimo si distese sulla panchina appoggiando la testa sulle gambe di Halimah. «Ma si tratta di un evento straniero. Davvero ti interessa?»




  «No. A me no. Era per te.»




  «Oh, be’. Grande rispetto per lo sport, ma credo sia molto più emozionante stare qui con te che guardare qualcuno strapagato che rincorre una palla…»




  Halimah sorrise. «Sicuro?»




  «Sicurissimo, fiorellino.»




  Era in momenti come quello che Halimah si sentiva fortunata e soddisfatta della vita. Il ricordo dei duri anni del passato le rendeva il presente ancora più prezioso. Aveva vissuto un’infanzia confusa e i conseguenti scompensi nell’adolescenza le avevano procurato grandi patimenti, ma anche insegnato ad apprezzare le buone cose che molta gente non considera più o dà per scontate.




  Col pollice sinistro strofinò l’anello di fidanzamento che portava all’anulare. «Quando torneremo in Italia dovrò trovare qualcuno che mi aiuti a scegliere il vestito per il matrimonio.»




  Massimo alzò la mano. «Ricordati di me…»




  «Ma amore… Lo sposo non deve vedere l’abito della sposa fino al grande giorno!»




  «Ah già. Me l’ero dimenticato… Comunque che ne dici di un buon abito da cocktail?»




  Halimah sospirò. «Lo so che tu sei un anticonformista convinto… Ma vorrei proprio il classico vestito bianco.»




  «Va bene, d’accordo. Non discuto. Però ti prego almeno di spendere poco. Si tratta di un vestito che usi una volta sola e che, lo sai, ha ben poco a che vedere con ciò che è davvero il matrimonio. Come Babbo Natale con il Natale…»




  «Non preoccuparti. Sarò modesta. Nemmeno io capisco quelli che spendono migliaia di euro per un vestito. Sono soldi buttati via. Specie quando c’è chi muore di fame.»




  «Appunto.»




  «Lo sai che adesso è diventato quasi un obbligo comprare anche la biancheria intima nuziale? Solo le mutandine costano centinaia di euro!»




  Massimo chiuse gli occhi sconsolato. «Meno male che noi non le portiamo.»




  «Non le avrei mai prese in ogni caso. Non ha proprio senso. Sarebbe solo uno sciocco esibizionismo.»




  «Il consumismo è riuscito a rendere una moda persino il matrimonio.»




  «Che triste… Comunque se vuoi che alle nostre nozze non porti le mutandine dovremo sposarci lontano dal mio ciclo.»




  Massimo rise. «Giusto… Ma allora dovremo adottare le precauzioni anche quella notte. Altrimenti potresti restare subito in cinta…»




  «Non importa. Se il Signore ci manderà un figlio, tanto meglio. Dopo che saremo sposati non dobbiamo più snaturare il nostro atto di amore come stiamo facendo adesso. Ne avevamo già parlato.»




  Massimo sospirò. «Sì, lo so. Ma non sono sicuro di essere già pronto a diventare genitore. È una cosa seria. In Italia non abbiamo neanche un lavoro…»




  «Sì amore. Ma se aspetti di sentirti pronto, potresti dover aspettare tutta la vita. E l’avere il lavoro non è un requisito per sposarsi. Anche se ce l’avessimo, potrebbe sempre capitare che poi lo si perda. E allora che si fa? Confidiamo nella Provvidenza e vedrai che andrà tutto bene. Noi ci sposiamo perché ci amiamo e perché non dobbiamo continuare a peccare. È l’unica cosa veramente importante. Poi sforziamoci di vivere il matrimonio come va vissuto e vedrai che Dio ci darà il necessario.»




  «Sì… Hai ragione. Tendo sempre a dimenticarmene. Io non ho una fede forte come la tua… Ma tu, per favore, non stancarti mai di ripetermi queste cose, ok? Ti posso assumere per questa mansione?»




  Halimah cercò di trattenere il sorriso. «Va bene. Ma sappi che ti costerà…»




  «Non c’è problema. Accetti pagamenti in natura?»




  «Uhm… Dipende se sono di buona qualità…»




  Massimo le afferrò la testa e la trasse a sé in modo che si chinasse su di lui. «Ti do un anticipo.» La baciò.




  «Ok. Affare fatto.»




  Ci fu una pausa durante la quale Halimah fissò lo sguardo al suolo.




  «Che cosa c’è?» chiese Massimo mettendosi seduto alla sua sinistra.




  «No niente. Sto pensando a come mi sento ogni volta che facciamo l’amore. Sento sempre quell’inquietudine per la storia del peccato.»




  Massimo divenne meno spensierato. «Sì, lo so. Anch’io mi sento così. Però… Insomma, alla fine non facciamo nulla di male. Noi ci amiamo, non è lussuria.»




  «Ma allora perché per la Chiesa è sbagliato?»




  «Non lo so. Ci abbiamo già ragionato un mucchio di volte.»




  Halimah iniziò ad accarezzare un sopracciglio di Massimo. «Non dovremmo più farlo fino al matrimonio.»




  «E come si fa? Ci abbiamo già provato mille volte e alla fine non riusciamo mai a resistere. Comunque appena ci sposiamo non sarà più un problema.»




  «Sì. Non vedo l’ora…»




  Qualcuno parlò alle loro spalle. «Ehi! Guarda chi si vede…»




  Massimo e Halimah si girarono di scatto. Era quel Gaetano Cervone, accompagnato da altri due ragazzi, uno inglese e l’altro francese. Avevano tutti un’espressione maliziosa stampata sul volto.




  «Disturbiamo qualcosa forse?»




  «Che volete?» chiese Massimo inquieto.




  «Solo divertirci un po’. Se la tua ragazza è d’accordo…»




  Halimah si alzò in piedi. «Andatevene subito! O chiamiamo la polizia!»




  Cervone non si scompose e si accese una sigaretta. «Ehi tesoro, stai calma. Dovresti essere più generosa.» Le guardò il seno. «In fondo ne hai abbastanza per tutti noi messi insieme…»




  Fece un passo verso di lei, ma Massimo gli si parò davanti. «Adesso basta ragazzi. Questo scherzo è durato anche troppo. Lasciateci in pace e faremo finta di niente. Altrimenti vi denunceremo per molestie.»




  Cervone gli diede uno spintone. «Levati di mezzo tu!»




  Massimo replicò con un bel pugno in piena faccia.




  «Ah! Bastardo!»




  «Te la sei voluta!»




  I tre ragazzi gli si scagliarono addosso. Cercavano di circondarlo, ma Massimo si muoveva svelto e riusciva a mantenere le distanze. Continuarono così per qualche secondo, finché uno degli amici di Cervone si avvicinò troppo. Massimo sfruttò quell’errore per colpirlo sui denti, ma dovette fermarsi e gli altri due ne approfittarono.




  Cervone lo travolse con tutta la sua massa facendolo cadere a terra. In un attimo si ritrovò accerchiato. Volavano calci e pestoni da tutte le direzioni. L’avevano sopraffatto.




  «Ah! Halimah!»




  La ragazza era terrorizzata, ma riuscì a rispondergli. «Massimo! No!»




  «Scappa!»




  Cervone, senza smettere di massacrare Massimo, disse in inglese a uno dei suoi amici: «Va’ a prendere quella troia! Non fartela scappare! A questo stronzo pensiamo noi».




  Il ragazzo ubbidì e, con il volto ancora deformato da quella foga animalesca, s’incamminò verso Halimah. La ragazza iniziò a correre ascoltando le parole imperative di Massimo che era riuscita a distinguere dalle sue grida di dolore. Era tentata di restare ad aiutarlo, ma il panico prese il sopravvento e capì che comunque non avrebbe potuto fare molto.




  Si diresse verso il lato opposto della penisola, dove sarebbe stato più probabile incontrare qualcuno. Ma doveva percorrere quasi un chilometro per arrivare alla strada e il suo inseguitore stava recuperando terreno. Era più veloce nonostante lei corresse con tutte le sue forze. L’avrebbe raggiunta.




  Halimah si sentì disperata. Era come cercare di sfuggire a una tigre in uno spazio privo di ripari. Era solo questione di secondi.




  Alla fine fu agguantata con un placcaggio. Cadde e si ritrovò immobilizzata dall’inglese. Le stava sopra.




  «Lasciami! Aiuto!» Le venivano solo parole italiane, ma dal tono con cui erano pronunciate chiunque di qualunque lingua avrebbe intuito il loro significato.




  Cercò di colpire l’assalitore. Qualche pugno andò a segno, ma non sortì alcun effetto. Anzi, si ritrovò polsi e gambe bloccati. Poi l’inglese portò la faccia a contatto col suo petto e iniziò, seppur con difficoltà, ad abbassarle gli shorts.




  «No! Ti prego! Aiutatemi!»




  Halimah stava piangendo. Si divincolava con tutte le sue energie, ma non riusciva a liberarsi. Quel maiale era più forte e resistente di lei. Non aveva scampo.




  Qualche istante dopo, però, si sentì improvvisamente più leggera. L’energumeno era ribaltato di lato. Sembrava intontito e si teneva la mascella; aveva appena ricevuto un violentissimo calcio in pieno volto, degno di un calciatore professionista.




  «Alzati! Presto!»




  «Massimo!» Halimah non poteva crederci.




  Lo guardò con una gioia immensa, quasi isterica, ma subito si rabbuiò. Era piuttosto malridotto. Aveva lesioni su ogni parte di pelle visibile, un occhio chiuso e gonfio, ematomi, sangue che colava da naso e bocca ed era piegato su un fianco. Ansimava a fatica. Doveva aver compiuto uno sforzo immane per essere giunto prima degli altri due aggressori, che erano ancora a qualche metro di distanza dietro di lui. Durante la colluttazione era riuscito ad afferrare una pietra e a batterla contro le loro ginocchia. Aveva ottenuto una possibilità per alzarsi e precipitarsi a soccorrere Halimah, ma quella mossa non era stata sufficiente per fermarli.




  Si voltò verso di loro e assunse una posizione di guardia, così da intercettarli e dare il tempo ad Halimah di allontanarsi.




  «Corri! Io li tengo!»




  Ma prima che la ragazza potesse decidere se ascoltarlo e mettersi in salvo o restare per assisterlo e rischiare, Massimo lanciò un urlo lacerante di dolore. L’inglese si era ripreso più in fretta del previsto e lo aveva colpito alle spalle. Però c’era qualcosa di strano: manteneva il pugno a contatto con la zona lombare di Massimo, che restava fermo con la schiena inarcata. Halimah sbiancò quando l’inglese ritrasse la mano.




  Stringeva un coltello insanguinato.




  Massimo crollò in ginocchio stringendo i denti. Non riusciva a respirare. Subito dopo sopraggiunsero Cervone e il francese, e anche loro estrassero dei coltelli a serramanico. Gli diedero altri calci per sbatterlo a terra. Quindi iniziarono ad accoltellarlo con fendenti, tondi e affondi. Massimo si difese come poté, opponendo braccia e mani alle lame, ma ormai non aveva più speranze di rivalersi. Le ferite bruciavano e lo indebolivano sempre più.




  Non riuscì a far altro che gridare. «Halimah! Vattene! Ah! Salvati!»




  La ragazza non resistette più. Si avventò addosso a Cervone e lo percosse con una tale furia che lo costrinse a interrompere la sua scelleratezza. Ma non gli procurò danni rilevanti. Cervone se la scrollò di dosso con un solo gesto facendole perdere l’equilibrio, e ora era lei che puntava.




  Halimah era terrorizzata. Sia per il ragazzo che amava, che per se stessa. Aveva la testa stracolma delle urla di Massimo, non sentiva più nemmeno le imprecazioni dei tre aggressori. Cominciò a provare il desiderio di lasciarsi andare e smettere di lottare. Almeno la fine di quel supplizio sarebbe arrivata prima. Ma a un tratto si rese conto che un altro suono stava via via prevalendo su tutti gli altri. Era quello di alcune sirene.




  Dovevano averle sentite anche Cervone e i suoi amici, perché s’interruppero e si guardarono preoccupati.




  «Via! Andiamocene!» disse Cervone. «Alla macchina!»




  E come erano arrivati – silenziosi, veloci e inaspettati – così se ne andarono. Solo più tardi avrebbero scoperto che alcuni passanti avevano assistito all’aggressione da lontano e avvertito la polizia.




  Halimah si precipitò a soccorrere Massimo. Giaceva prono su un prato arrossato dal suo sangue. Non osava toccarlo. Ogni parte del suo corpo era ricoperta da tagli e squarci più o meno profondi. A confronto, la sorte toccata a Giulio Cesare era stata benevola.




  «Massimo…» lo chiamò fra un singhiozzo e l’altro.




  Il ragazzo sembrò reagire alla sua voce. Cercò di muoversi, ma ogni sforzo gli procurava delle fitte pungenti.




  «No! Stai fermo! Resta calmo. Stanno arrivando i soccorsi.»




  Massimo aprì la mano più vicina a lei. Era piena di tagli.




  Halimah gliela prese delicatamente e lui, a gran fatica, le sussurrò: «Sii forte. Ti amo…».




  8




   




  Alle orecchie di Naomi Stent giunsero dei rumori confusi. Si accorse di avere gli occhi chiusi. Provò ad aprirli, ma le palpebre erano piuttosto pesanti. Quando ci riuscì vide, anche se con scarsa definizione, scorrere alcune lampade al neon sopra di lei. Capì di essere sdraiata e in movimento dentro una struttura chiusa.




  «Ben svegliata!» disse una voce femminile vicina.




  A fatica, Naomi sollevò lo sguardo. Vide una donna vestita con una divisa blu e azzurra spingere la barella su cui era distesa.




  «L’intervento è andato a buon fine.»




  Naomi ricordò tutto.




  Dopo aver abbandonato l’ANU, si era diretta al Calvary Hospital e, una volta lì, l’avevano operata d’urgenza. Era arrivata in pessime condizioni. Non aveva fatto in tempo a denunciare l’accaduto perché era svenuta subito. Doveva farlo ora.




  Tentò di parlare, ma le uscirono solo dei farfuglii molto rauchi e la gola le bruciava.




  L’infermiera se ne accorse. «Stia calma, non si agiti. È l’effetto dell’anestesia generale. Ad alcune persone capita di avere delle difficoltà ad articolare le parole al risveglio. Ma poi passa.»




  Entrò in scena un poliziotto. «Salve. Sono l’agente Loker. Ho l’incarico di sorvegliare la signorina Stent.»




  «Buonasera. È nei guai?»




  «Non lo sappiamo. Dovremo interrogarla.»




  «Adesso non è nelle condizioni di parlare.»




  «Sì, non si preoccupi. Verrà un detective più tardi, quando sarà in grado di farlo.»




  Naomi riprovò a spiegare i fatti, ma riuscì a biascicare solo qualche verso indistinto.




  «Le ho detto di non affaticarsi» la ammonì l’infermiera. «Si rilassi.»




  Lo sguardo dell’agente cadde sul viso di Naomi. Dovette compiere uno sforzo non indifferente per distoglierlo; anche così scombussolata la trovò stupenda, soprattutto per i suoi occhi azzurro scuro.




  Poco dopo arrivarono dinanzi a una stanza di degenza. All’interno c’erano due letti e un bagno. Lei era l’unica paziente.




  «Eccoci qua. Appena ci raggiunge la mia collega la trasbordiamo sul letto. Ok?»




  «Io resto qui fuori» disse il poliziotto.




  L’infermiera affiancò la barella al letto più vicino all’ingresso. Stava per mettere in posizione l’asse transglide – un ausilio minore per facilitare le manovre di trasferimento dei pazienti – quando vide alcune macchie gialle sul lenzuolo.




  «Uhm. Questa biancheria non è stata pulita bene… Aspetti che vado a prendere altre lenzuola.»




  Naomi rimase sola con i suoi pensieri. Non era ancora del tutto lucida, ma aveva piena consapevolezza della situazione. Sollevò la testa per guardarsi il corpo e, oltre alla fasciatura che le avvolgeva il fianco, notò che non indossava i suoi abiti. Si ricordò all’istante della provetta contenente il super composto che si era infilata in tasca. Dopo un primo sussulto, si tranquillizzò immaginando che fosse stata presa in custodia, insieme al resto delle sue cose, dal personale ospedaliero. Ma doveva recuperarla.




  In quel momento entrò nella stanza un ufficiale in abiti borghesi con un distintivo sulla cintura e una borsa di pelle marrone. Era seguito dall’agente Loker.




  «Salve» le disse. «Ho bisogno che mi risponda ad alcune domande.»




  Naomi fece sì con la testa.




  «Bene. Inizi col raccontarmi tutto quello che è successo.»




  La scienziata era ansiosa di farlo, ma era difficile. Non aveva ancora recuperato la coordinazione motoria necessaria per articolare bene le parole. Il risultato fu un’incomprensibile sequenza di mugolii e borbottii imbarazzanti e a volte persino comici. Nemmeno il più devastato fra gli ubriachi avrebbe potuto parlare in quel modo.




  «Non ho capito niente… Può provare a ripetere?»




  Intervenne l’agente Loker. «Credo sia inutile. L’infermiera ha detto che è ancora sotto l’effetto dell’anestesia. Dovremmo riprovare più tardi.»




  L’ufficiale prese da parte l’agente e disse: «Non ho nessuna intenzione di aspettare. Prima scopriamo cos’è accaduto e prima concluderemo questa faccenda».




  «Lo so. Ma è inutile. Lo vede anche lei. Oltretutto, in queste condizioni, c’è il rischio che faccia confusione nel raccontare i fatti.»




  «Uhm… È vero. Va bene. In effetti vorrei evitarmi il cazziatone delle infermiere.» Si rivolse a Naomi. «Sarà meglio che ripassi più tardi.»




  «Ci scusi» aggiunse Loker.




  Si appropinquarono verso la porta, ma poi l’uomo in borghese si fermò. «Ah. Solo una cosa vorrei sapere subito, se non le dispiace.» Aprì la sua borsa ed estrasse una busta trasparente che conteneva una provetta. «Questa cos’è? È mercurio?»




  Naomi ebbe un sussulto. Scuotendo la testa, allungò un braccio per farsela consegnare e si sforzò per trovare un mezzo di comunicazione efficace, ma in quel momento entrò nella stanza una donna con camice e mascherina chirurgica. I due poliziotti la osservarono un attimo, prima di tornare alla ragazza. Naomi, invece, indugiò più a lungo su di lei. Aveva qualcosa di familiare. Capì di cosa si trattava quando scorse una ferita che le sbucava da sotto la mascherina. Era la donna in nero.




  Spalancò occhi e bocca in segno di pericolo, ma, prima che i poliziotti potessero notarla, la donna estrasse il suo coltello e tramortì l’agente Loker con un colpo di manico alla nuca. L’altro poliziotto rimase interdetto. Tentò una reazione, ma troppo tardi. Si ritrovò la lama conficcata nel petto e una mano, esile ma energica, premuta sulla bocca in modo che non potesse urlare. In breve tempo le sue forze diminuirono fino ad azzerarsi.




  Il cuore di Naomi mancò un battito per lo spavento. Era ancora nei guai. Non riusciva a credere che quella matta fosse tanto ardita e spietata da averla raggiunta in ospedale e aver steso ben due poliziotti. Osservandole il camice vide un cartellino di riconoscimento appeso all’altezza del petto, con un angolo coperto da un risvolto del tessuto. Non si riusciva a vedere la foto, ma non era certo il suo. Doveva averlo sottratto a qualcuno per potersi muovere indisturbata all’interno della struttura.




  «Dov’è il liquido?» chiese la donna, avanzando e scavalcando i due corpi. «Dimmi dov’è o ti ammazzo!»




  Non si era accorta che fino a qualche secondo prima lo aveva tenuto in mano il poliziotto che aveva appena assassinato. Naomi non sapeva cosa fare. Ipotizzò che se gliel’avesse rivelato, quasi sicuramente poi sarebbe stata uccisa. D’altra parte, anche così, sotto quelle minacce, la situazione non era molto rassicurante.




  Spazientita, la donna si levò la mascherina. Aveva qualche graffio che le correva lungo lo zigomo destro, con incastonate delle schegge di vetro.




  Le puntò il coltello alla gola. «Parla!»




  La porta si spalancò. Era tornata l’infermiera che era andata a prendere le lenzuola. Insieme a lei ce n’era un’altra per aiutarla a compiere il trasbordo dalla barella al letto.




  «Oddio! Che è successo qui?» esclamò la prima alla vista dei poliziotti a terra.




  Fu un attimo il tempo che impiegò la donna in nero a girarsi e ad avventarsi su di loro. Entrambe morirono in silenzio, quasi senza accorgersene.




  Naomi, con grande sangue freddo, decise di approfittare di quella distrazione per raccogliere la provetta. L’aveva brandita il detective, ma dopo aver ricevuto la pugnalata doveva essergli caduta da qualche parte sulla barella.




  A fatica, si mise a sedere. Sentì subito girarle la testa e avvertì un senso di nausea. Aveva ancora parecchio anestetico da smaltire. Come se ciò non bastasse, vide una chiazza rossa disegnarsi in un punto sulle fasciature. Lo sforzo le aveva riaperto la ferita e se non sentiva male era solo grazie agli antidolorifici che aveva in circolo. Comunque si rese conto che in quelle condizioni non poteva far altro che restare sdraiata.




  Trovò la busta con la provetta vicino alle gambe, la prese, si ridistese e la nascose sotto la schiena.




  Appena in tempo.




  L’assassina si voltò e riprese le sue intimazioni. «Questa è la tua ultima possibilità. Se non mi dici dov’è, farai la loro stessa fine!»




  Naomi non resistette. Si stupì d’aver creduto, anche solo per pochi istanti, di poter reggere il confronto psicologico con una simile paura. Sollevò la busta con la provetta e gliela porse. Ma la donna in nero non riuscì ad afferrarla.




  «Mani in alto!» urlò l’agente Loker puntando la sua Glock 17. «Getta il coltello!»




  La donna assunse un’espressione di fuoco. Pensò che avrebbe dovuto ucciderlo subito anziché limitarsi a stordirlo. Lo guardò inviperita ed eseguì l’ordine tenendo le mani alzate.




  «Adesso girati e metti le mani sopra la testa. Lentamente!»




  Loker, forse per l’agitazione o forse per la testa dolorante, non si accorse di esserle troppo vicino per eseguire un arresto in sicurezza. Infatti la donna approfittò di quell’errore per compiere una manovra evasiva: scattò rapida scostando il braccio armato del poliziotto e colpendolo al petto. Loker fu colto di sorpresa e perse la pistola, ma riuscì a contrattaccare afferrandola per un braccio e per il collo. Quindi eseguì una mossa di autodifesa e la immobilizzò.




  La donna si ritrovò sottomessa. Non riusciva a divincolarsi. Con la mano libera, allora, sfoderò la sua semiautomatica e tentò di puntarla contro Loker, ma l’agente se ne accorse e le afferrò il polso. Glielo torse fino a farle perdere la presa dell’arma. La donna, però, non era più bloccata e si liberò del tutto tirando una testata all’indietro.




  Nel frattempo Naomi aveva deciso di non aspettare di vedere chi sarebbe stato il vincitore. Scartando l’attraente pensiero di alzarsi e correre via a gambe levate, si portò verso la porta spingendosi contro le pareti. Era faticoso, ma riusciva a esercitare abbastanza forza per spostare la barella, che per sua fortuna non aveva le ruote bloccate.




  Nel corridoio non vide anima viva. Era tutto tranquillo. Nonostante il fracasso, nessuno si era accorto della colluttazione in corso, ma del resto la stanza era insonorizzata e in una posizione isolata. Chiamare soccorsi a voce era ancora uno sforzo vano, perciò tentò di dirigersi verso gli ascensori alla fine del corridoio. Le fu possibile grazie alle pareti provviste di corrimani a cui si aggrappava per aiutarsi nei movimenti.




  Intanto l’agente Loker era in seria difficoltà. Quella donna era una furia. Dimostrava di conoscere diverse tecniche di combattimento corpo a corpo e, nonostante fosse così esile e minuta, i suoi muscoli sprigionavano una forza sorprendente. Era riuscito a colpirla qualche volta, ma per ogni pugno assestato ne corrispondevano almeno due subiti, e ora iniziava a cedere.




  Tentò un altro attacco. La donna non ebbe problemi a contrastarlo e gli rispose con un potente schiaffo in piena faccia. Rimasto stordito, abbassò la guardia e cercò di allontanarsi da quello scontro che si stava rivelando disastroso, ma ricevette un potente calcio frontale nel plesso solare che lo scaraventò oltre il letto in fondo alla stanza. Non si rialzò.




  Ansimando, la donna si passò una manica sulle labbra carnose e sanguinanti. Dopodiché cercò la sua pistola. Non trovandola subito, e non volendo perdere altro tempo, si accontentò di recuperare il coltello. Quindi si precipitò nel corridoio. Vedendo Naomi sulla barella scomparire all’interno di un ascensore, partì correndo più che poté. Era molto veloce; solo poche persone in tutto il mondo potevano starle dietro. Ma quando arrivò all’ascensore le porte si erano già chiuse.




  Dall’indicatore capì che si stava muovendo verso l’alto, probabilmente all’ultimo piano. Doveva raggiungerla prima che potesse avvisare qualcuno e creare ulteriori complicazioni. Proseguì l’inseguimento salendo le scale tre gradini per passo.




  Intanto Naomi si sentiva sul punto di vomitare, non solo a causa del suo precario stato fisico, ma anche per i postumi della paura. Non riusciva ad accettare l’idea che qualcuno volesse ucciderla. Era una situazione così fuori dall’ordinario da sembrare incredibile, eppure quella donna era reale e non si fermava davanti a nulla. Lo dimostravano i numerosi morti che si era lasciata alle spalle nell’ultima ora.




  Fu in quel momento che un pensiero folgorante le attraversò la mente quasi come una scossa elettrica. Ashton Kersel! Poteva essergli capitato qualcosa. Forse era per questo motivo che era irreperibile. Provò a convincersi che non fosse così e che era inutile fasciarsi la testa prima di averla rotta. Ma il timore che gli fosse successo qualcosa di tragico aveva già attecchito in lei.




  Si distrasse quando sentì il suono dell’ascensore segnalarle la fermata. Con delusione vide che all’esterno non c’era nessuno. Purtroppo a quella tarda ora non si aggirava molta gente fra i corridoi dell’ospedale e non poteva farsi soccorrere come aveva sperato. Immaginando le mosse della sua nemica, decise di non restare lì ferma ad aspettarla; premette il pulsante del piano terra.




  Giusto in tempo!




  La donna in nero sbucò dal nulla come uno spirito maligno in un film dell’orrore. Tentò di impedire la chiusura delle porte dell’ascensore, ma riuscì a frapporre solo la lama del suo coltello, che però non attivò alcun sensore. La cabina poté così iniziare la sua discesa. Naomi emise un miagolio di sollievo, la donna un ruggito di rabbia.




  Sapeva, però, che non avrebbe potuto continuare a lungo così. Scendere le scale è più veloce che salirle e quindi c’era un concreto rischio di trovare l’assassina già in posizione quando fosse arrivata al piano terra. Decise di cambiare tattica. Premette il pulsante di stop e l’ascensore si arrestò a metà corsa. Poi spinse quello dell’allarme. Una campanella prese a strillare.




  Naomi si sentì rinfrancata. Presto sarebbero giunti i soccorsi a salvarla da quell’inarrestabile minaccia, e restare dentro una cabina di metallo le offriva un senso di protezione che leniva la sua ansia. Si rimproverò di non averci pensato prima.




  Si lasciò andare sulla barella, ma nel giro di pochi secondi, come il telefono che squilla solo dopo essere entrati nella doccia, un altro trillo si aggiunse al primo, più sonoro e di diversa origine, e il suo tentativo di rilassarsi sfumò miseramente. In un baleno si generò un gran trambusto che sembrava provenire da ogni direzione. L’ospedale era passato dal silenzio al caos.




  Naomi si concentrò per cercare di distinguere le frasi che le arrivavano alle orecchie dai corridoi. Le sembrò di udire più volte la parola incendio. Spaventata, fu tentata di uscire dall’ascensore, ma poi immaginò che potesse essere tutta opera della donna in nero per indurla a compiere proprio quella mossa. Doveva trattarsi di un falso allarme antincendio. In questo caso era molto più prudente non muoversi da lì.




  Mentre una parte di lei si compiaceva per aver prevenuto l’astuzia della donna in nero, un’altra continuò ad ascoltare i rumori esterni. Stavano diminuendo. Il personale dell’ospedale doveva aver attuato le procedure d’evacuazione e ormai sgombrato l’edificio.




  Prese la provetta per cui si stavano verificando tutti quegli avvenimenti. La osservò con sguardo riflessivo. Lei, Ashton Kersel e Flynn Mcneil avevano previsto delle difficoltà legate al mondo del commercio, qualora avessero reso nota la loro scoperta, ma quegli sviluppi erano anomali. Erano morte delle persone!




  Un colpo metallico riportò la mente di Naomi alla situazione attuale. Proveniva dal soffitto dell’ascensore e subito ne seguì un altro più forte. Sembravano delle martellate. Con rinnovato terrore, Naomi intuì che appena due metri sopra la sua testa c’era la donna in nero che cercava di rompere il lucchetto della botola di emergenza, utilizzata dai soccorritori in caso di necessità. Doveva essersi introdotta nella tromba dell’ascensore da un piano soprastante. Improvvisamente quel cubo di metallo che le era parso tanto sicuro si era tramutato in una trappola letale. Doveva uscire da lì.




  Senza nemmeno guardare, allungò una mano aperta verso la pulsantiera e premette a caso diversi tasti. L’ascensore si rimise in moto. I colpi esterni continuarono, aumentando d’intensità e frequenza, finché il lucchetto cedette. Naomi trattenne il fiato quando sentì la botola sollevarsi. Dalla sua prospettiva non percepì movimenti perché c’era il pannello della luce che si frapponeva fra lei e il soffitto dell’ascensore. Ma quando vide spuntare una lama non poté esimersi dal gridare. Parlare era ancora un problema, ma le urla, anche se leggermente soffocate, adesso le uscivano bene.




  La donna in nero assestò altre pugnalate alla fragile struttura che le impediva di calarsi nella cabina. Era questione di attimi e avrebbe sfondato il pannello della luce. Poi un’altra coltellata ruppe la lampadina e l’abitacolo piombò nell’oscurità. Naomi si sentì morire. Era già piuttosto provata e il risveglio della sua fobia del buio la mandò in panico.




  Quando l’ascensore giunse al piano di destinazione e si aprirono le porte, Naomi fu abbagliata dalla luce esterna dei neon. Se non fosse stato che se lo aspettava, avrebbe potuto credere di essere stata investita dai bagliori del paradiso. Si spinse fuori aiutandosi con le pareti e con la speranza di trovare aiuto. Ma i corridoi erano deserti a causa dell’allarme antincendio.




  Proseguì la sua fuga disperata fino a trovarsi in un ampio atrio da cui si diramavano altri corridoi. Poi dovette fermarsi per riprendere fiato. Fu in quel momento che si accorse di una presenza alle sue spalle.




  Era lei. L’aveva già raggiunta.




  La donna in nero si portò davanti alla barella. Aveva il volto infervorato dalla rabbia e le chiazze di sporco, che si mischiavano al sangue delle ferite, la facevano apparire ancora più minacciosa.




  Strinse con forza il manico del suo lungo coltello, impugnato al contrario per poterlo calare dall’alto al basso e ringhiò: «Consegnami il liquido! Adesso!».




  Naomi non ci pensò neppure a disobbedirle e, a malincuore, le tese la busta trasparente con la provetta, sperando in una grazia. La donna gliela strappò di mano. La esaminò pochi lunghi secondi restando imperturbabile, dopodiché si guardò intorno come se stesse cercando qualcosa. I suoi grandi occhi scuri si soffermarono su una barella posta a ridosso di un corridoio, sopra la quale giaceva un corpo esanime ricoperto da un lenzuolo, probabilmente abbandonato dal personale sanitario per dedicarsi al soccorso dei vivi.




  La donna vi si avvicinò voltando le spalle a Naomi. La scienziata fu tentata di approfittarne per scappare, ma dubitava di riuscirci e non voleva scatenare reazioni avverse nell’animo, già pericoloso, dell’assassina. Le sembrò meno rischioso restarsene lì buona a osservarla. Si accorse che si era sbarazzata del camice con cui si era travestita e che indossava una tuta di gomma nera, attillata e lucida, con tanto di alti stivali anfibi. Poi i suoi occhi caddero sul fondoschiena. Con una punta d’invidia, notò che aveva dei formosi glutei di marmo. Anche il resto era all’altezza: gambe lunghe, snelle e muscolose, polpacci a goccia, vita stretta, schiena dritta, viso rotondo e largo… Tolta l’espressione omicida era proprio una donna attraente. Si chiese com’era possibile che tanta bellezza mascherasse un simile mostro.




  La donna in nero scostò il lenzuolo che ricopriva il corpo sulla barella e vide il volto spento di un giovane ragazzo con lunghi capelli ricci. Era sfigurato da ematomi e tagli. Prese la cartella clinica appoggiata sul suo ventre. Lesse il nome – Massimo Corallo – e la causa del suo decesso: lesioni interne.




  Poi si rivolse a Naomi. «La tua preziosa invenzione finirà sepolta o bruciata insieme a lui.»




  Stappò la provetta e riversò il liquido nella bocca del ragazzo. Non sapeva se sarebbe finito nello stomaco o nei polmoni, ma non aveva alcuna importanza. Naomi non ebbe più dubbi. Quella donna voleva distruggere tutto il suo operato. Aveva scelto un modo piuttosto bizzarro per sbarazzarsi del super composto, soprattutto perché con una semplice autopsia avrebbero potuto recuperarlo senza troppi problemi. Si stupì che la donna in nero non avesse considerato una simile eventualità.




  Quando però si diresse verso di lei roteando il coltello, capì che aveva altro di cui preoccuparsi. Sentiva in lontananza il vociare dei vigili del fuoco che avevano iniziato a perlustrare l’ospedale, ma le fu chiaro che non sarebbero intervenuti in tempo.




  Era spacciata. A nulla valsero i suoi gesti di supplica; la donna si preparò a colpire.




  All’ultimo, però, un proiettile trapassò la sua spalla destra, procurandole lo shock necessario per interrompere il gesto. Era stato sparato dall’agente Loker, che a una decina di metri di distanza da lei teneva puntata la sua pistola. La teneva sotto tiro, ma a malapena riusciva a restare eretto. Non si era ancora ripreso dal recente combattimento e la donna ne approfittò per correre via senza essere colpita dagli altri due colpi che le sparò dietro. Loker non se la sentì di inseguirla.




  Prima di sparire nell’ombra, la donna in nero lanciò un’occhiata di ghiaccio a Naomi. Non sarebbe finita lì.




  9




   




  A sedicimila chilometri più a nord-est non era ancora sorto il sole dello stesso giorno. A differenza della calda Canberra, Washington era avvolta dal gelo dell’inverno, come testimoniava il manto di neve che ricopriva la città. Molti dei residenti dormivano beati al calduccio nei loro letti e quella minoranza che era già in piedi per lavoro avrebbe preferito essere ancora nel mondo dei sogni. Ma c’era qualcuno che aveva ben altre aspirazioni.




  Un gruppo di tre uomini armati raggiunse l’eliporto del Central Washington Hospital. Si erano lasciati alle spalle una scia di cadaveri per riuscirci, che però non si erano preoccupati di occultare. Probabilmente sarebbero stati rinvenuti da un minuto all’altro, ma a loro non interessava. L’importante era conseguire l’obiettivo.




  «Bene. Ci siamo! Da qui in poi non si torna più indietro» disse uno di loro.




  «Allora andate. Ecco le chiavi» disse un altro. «Io copro il decollo da qui.»




  Dopo quelle parole, a turno, appoggiò la mano sulle spalle degli altri due con un’espressione di profondo rispetto. Sembrava salutarli, ma in modo molto solenne. Poi si allontanò e i rimanenti due uomini salirono sull’elicottero.




  L’uomo al posto di guida lo mise in moto e il rotore principale iniziò a girare. In quella fase doveva solo aspettare che raggiungesse il numero di giri necessario, ma furono secondi piuttosto lunghi durante i quali potevano comparire le forze dell’ordine. Poi alzò il collettivo e regolò la manetta. Le pale cambiarono il loro angolo di calettamento e poterono avvitarsi nell’aria consentendo all’apparecchio di sollevarsi.




  La pedaliera rispondeva bene; l’uomo non ebbe alcuna difficoltà a manovrare il rotore di coda – che compensava la coppia prodotta da quello primario – e controllare l’imbardata. Una volta stabilizzato il volo, spinse la leva del ciclico e l’elicottero reagì avanzando in avanti.




  «Vedo che ti ricordi ancora come si pilota.»




  «Una volta imparato non si dimentica più.»




  La capitale degli Stati Uniti, come molte altre città moderne, era uno spettacolo di luci durante la notte e, grazie alla neve che ne amplificava la diffusione, i tre uomini non ebbero problemi a orientarsi. La loro meta distava quasi quattro chilometri. Viaggiando alla massima velocità, di circa duecento chilometri all’ora, sarebbero arrivati in poco più di un minuto.




  Nel giro di pochissimo tempo giunse una comunicazione radio da parte dell’ATC di Washington. «Elicottero Juliet Three Five Uniform Sierra, dichiarare intenzioni!»




  I due uomini non risposero.




  «Juliet Uniform Sierra, state violando uno spazio aereo controllato senza autorizzazione. Tornate indietro immediatamente.»




  «Fra poco faranno partire gli F-16» disse il pilota.




  «Spengo il trasponder?»




  «No. Sarebbe inutile. Li faremmo solo insospettire di più.»




  La radio trasmise un’altra comunicazione. «Juliet Uniform Sierra, potete sentirmi? Tornate indietro!»




  Poco dopo dai palazzi della città spuntarono alcune luci rosse e verdi. Erano i laser di segnalazione visiva per gli aeromobili.




  «Non hanno ancora capito cosa sta succedendo… Prepara la radio per trasmettere su tutte le frequenze. Ci siamo quasi.»




  I due uomini scorsero il loro obiettivo. Era a poche centinaia di metri da loro. Il pilota spinse in avanti il ciclico per aumentare al massimo la velocità dell’elicottero. Era questione di secondi.




  Quando furono un po’ più vicini, insieme gridarono alla radio: «Allāhu 'akbar!».




  Quella mattina la capitale degli Stati Uniti d’America fu svegliata dal boato di un’esplosione. L’elicottero si era abbattuto sulla Casa Bianca.
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